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"Il crogiuolo" che piace
tra emozioni e riflessioni
La recensione. L'opera di Arthur Miller proposta da Filippo Dini riscuote successo al. Comunale
Un teatro raffinato che propone una lucida e inquietante metafora di scabrosa attualità

MASSIMO BERTOLDI

UOLZANO. "Il crogiuolo" di Ar-
thur Miller - produzione Teatro
Stabile di Torino, Teatro Stabile
di Bolzano e Teatro di Napoli - è
uno spettacolo imponente, ca-
pace sia di sprigionare un turbi-
nio di grandi emozioni che di ali-
mentare riflessioni in quanto il
suo contenuto diventa rapida-
mente una lucida e inquietante
metafora di scabrosa attualità. E
poi la scrittura limpida e asciut-
ta del dramma, oltre a sostenere
un meccanismo narrativo linea-
re, garantisce alla parola quella
forza espressiva necessaria per
valorizzare le potenzialità
dell'attore. Tuttavia "Il crogiuo-
lo" ha conosciuto in Italia poche
edizioni dopo il fondamentale
allestimento di Luchino Viscon-
ti nel 1955, di due anni posterio-
re al debutto americano al Mar-
tin Beck Theater di New York,
cui seguono due versioni cine-
matografiche (1957 e 1966), una
operistica (1961) e una televisi-
va (1971).

Miller scrisse il dramma du-
rante la fase più aggressiva e in-
transigente del maccartismo
che colpiva e sommariamente
processava atteggiamenti consi-
derati antiamericani o filocomu-
nisti, perciò pericolosamente
sovversivi. Dilagò negli Stati
Uniti un senso di isteria colletti-
va, sorta di "caccia alle stre-
ghe". Lo stesso drammaturgo
fu messo alla gogna. Le stesse di-
namiche informano di sé anche
il tessuto espositivo de "Il cro--
giuolo": nel 1692 a Salem, villag-
gio nel Massachusetts, il com-
portamento anomalo e "bizzar-
ro" di due ragazzine durante un
ballo in un bosco fu interpretato
dalle autorità religiose e laiche
come un segno demoniaco; in
un vorticoso crescendo di paura
sconfinata nella follia furono ar
restate e processate 144 persone
e 19 giustiziate con l'impiccagio-
ne, per effetto di un celato mec-
canismo di vendette e loschi in-

Filippo Dini protagonista anche sulla scena

La dabza delle streghe

teressi personali.
Questo clima di tensione e de-

lirio, che porta alla negazione
totale della ragione, è fedelmen-
te restituito dalla regia, rigorosa
e assai geometrica di Filippo Di-
ni. Al rispetto filologico del te-
sto (la traduzione è di Masolino
d'Amico) corrisponde una sua
ambientazione marcatamente
moderna, a partire dai bei costu-
mi confezionati da Alessio Rosa-

ti. Il ritmo teso e incalzante del-
lo spettacolo è sostenuto anche
dalla chitarra elettrica di Aleph
Viola e dalle musiche appropria-
te posizionate nei passaggi cru-
ciali (tra queste, le cover dell'in-
no americano storpiato da Jimi
Hendrix, "The End" dei Doors,
"The House of the Rising Sun"
di The Animals).
Pochi e funzionali oggetti sce-

nici concorrono alla definizione
di un'ambientazione dalle at-
mosfere cupe, oppressive e clau-
strofobiche (la scenografia è di
Nicolas Bovery; le luci competo-
no a Pasquale Mari); significati-
va, il merito, è la gigantesca ban-
diera americana dai colori sbia-
diti che copre la parete dell'aula
tribunalizia dove si svolge il pro-
cesso-farsa.
Lo spettacolo è intenso, spigo-

loso, crudele; il tono delle voci è
generalmente di alto volume, a
tratti urlato come se ci si trovas-
se nell'inferno dantesco. I perso-
naggi si trasformano in indivi-
dui ferini e impazziti. Diventa-
no anime rabbiose e dannate

che la regia illumina d'intensità
e di furore espressivo dalla di-
mensione corale alimentata da
un variegato e aitisticarnente as-
sai pregevole repertorio espres-
sivo, verbale e mimico-gestua-
le, esibito dai quindici attori del-
la compagnia. Il ruolo del prota-
gonista spetta allo stesso Dini,
abile e convincente nella parte
dell'innocente e "civile" John
Proctor che sceglie il patibolo
piuttosto che condannare altre
persone; lo affianca una intensa
e delicata Manuela Mandrac-
chia (la moglie) e, tra gli altri,
Nicola Pannelli, il crudele vice-
governatore, il parroco impicca-
to per le proprie convinzioni af-
fidato alle competenze di An-
drea Di Casa.

Il numeroso pubblico segue
con attenzione e grande coin-
volgimento lo sviluppo di que-
sta tragedia di epurazioni e, alla
fine, tributa agli interpreti lun-
ghi e calorosi applausi e ovazio-
ni che giustamente premiano
una serata di grande e raffinato
teatro.
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